
Matteo 28 
 

Il capitolo 28 comprende tre episodi: il primo (vv. 1-10) attesta la risurrezione; gli altri due ne sviluppano gli 
effetti sugli avversari di Gesù (vv. 11-15) e le conseguenze per i discepoli (vv. 16-20). 
 

Racconto di apparizione (1-10) 
- “Maria e l’altra Maria vengono a vedere il sepolcro”. Il “vedere” va inteso come un Esaminare”, quasi 
“ispezionare”. Era stato anticipato dallo “stare sedute davanti al sepolcro” (27,61). 
- “Ed ecco!” (2). C’è una rappresentazione visiva (teofania/apocalisse) del trionfo di Dio sulla morte: terremoto, 
angelo del Signore (cioè, il Signore stesso), folgore, vesti bianche, gesto di potenza (rotolamento della pietra) e 
infine sedersi sopra. 
- Di fronte all’intervento di Dio, l’uomo diventa come … morto! Si tratta delle guardie poste dall’autorità 
giudaica. Israele è come bloccato, “terremotato”, paralizzato di fronte all’angelo di Dio che è … il Figlio 
dell’uomo, Signore e Giudice. C’è una paura che impietrisce 
- “Non temete, voi” (5). Le donne non debbono impietrirsi! Mentre le guardie cercano di prolungare un triste 
fatto (evento della morte), le donne cercano una persona; Gesù crocifisso. In questa “ricerca” è già in 
movimento la fede. La scienza constata, la fede osserva e ricerca. 
- “Non è qui!” (6). Non è più nel sepolcro o morte, ma è risorto! Aggiunge l’angelo (Dio): “come aveva detto”. La 
risurrezione era stata “detta” da Gesù e da tutto la Rivelazione (cfr At 26,22s). 
- “Vedete il luogo dove era posto”. La prima testimonianza della risurrezione è di tipo negativo (questa 
testimonianza è evidente a tutti): nel luogo dove era posto … la persona non c’è! 
Lo sguardo sull’assenza diventa forza per un annuncio: Gesù non è più nel sepolcro (morto), ma è vivo, anzi 
“cammina/precede” i discepoli in Galilea. Chi è vivo, cammina. Camminando dona vita, chiama … come avveniva 
nel momento terreno (4,18ss) 
- “Ecco, ho detto a voi” (9). Tre cose vanno sottolineate: le donne, per prime, ricevono l’annuncio della 
risurrezione; a partire dalla costatazione di una assenza (donne come tenaci ricercatrici!); dite ai suoi discepoli 
(prevalente funzione di sostegno ai discepoli?). 
- Timore, gioia grande (vera!), corsa per dire la notizia. Ma ai discepoli l’annuncio appare come cicaleccio, 
sciocchezza, vaneggiamento … Tradotto: “non credettero a loro” (11). 
- “Ed ecco, Gesù venne loro incontro” (9). La prima parola di Gesù è “rallegratevi (chairete)”. Non è soltanto un 
saluto, ma un dono di vita/salute/salvezza. Che la salvezza sia accolta nella fede, lo si vede dall’atteggiamento 
delle donne: avvicinarsi, abbracciare i piedi e adorare. A loro, Gesù dice le stesse parole dell’angelo. Lega 
fortemente il “vederlo” all’andare in Galilea. Qui c’è un messaggio: Gesù vuole essere visto/riconosciuto risorto 
come colui che “camminava nella Galilea”. In altre parole, Gesù non è soltanto vivo in cielo, ma sulla terra: 
cammina, parla, chiama, guarisce … 
 

Le guardie (11-15) 
Le guardie fanno un annuncio onesto del fatto avvenuto. Ma gli anziani d’Israele manipolano le cose con 
premeditazione, corruzione, decisione: consulto, denaro, legame con Pilato! 
Di fronte all’annuncio della risurrezione, c’è anche questa possibilità: negarla con tutti i mezzi. E questa 
possibilità corre nei secoli … fino ad oggi! Promotori di questa strategia sono i “capi dei sacerdoti” … proprio il 
mondo religioso! 
 

Ecco, sono con voi tutti i giorni (16-20) 
- Sul monte della Galilea i discepoli vedono Gesù: “si prostrarono e (nello stesso tempo) dubitarono” (17). 
Sorprende che Gesù non abbia rimproveri per loro. Lo fa con forza invece in Marco 16,14. Il dubbio non è 
antitetico alla fede, ma ricerca. Infatti la fede non è mai possesso sicuro! 
- Una chiusura semplice e solenne ad un tempo, di tutto il Vangelo. 
a) Colui che ha resistito al tentatore, che gli proponeva i regni della terra (4,9-10) ha ricevuto, attraverso la sua 
morte e risurrezione, ogni potere (lett: autorità) in cielo e in terra. 
b) I popoli sono invitati (andate!) a diventare discepoli, a seguire Gesù nelle sue parole e nei suoi cammini. 
c) Tutto questo si realizza “battezzando”: introducendo le persone nel Padre, nel Figlio e nello Spirito; e poi 
“insegnando” ad osservare le parole di Gesù, parole che compiono la Torah. [Dono – impegno] 
d) Per assolvere questa missione, i discepoli non sono soli, ma hanno “Dio con loro”. “Io sono con voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo”. “Io sono”, che è il nome di Dio, va unito a “con voi”. Dio non è solo e l’uomo 
non è solo: Dio è “Dio con voi” e l’uomo è “l’uomo con lui 
 


